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In una parola

Fausto Gullo,
il togliattiano che
diffidava idava della Dc

ALBERTO LEISS

I
n questo opaco, inquie-
tante momento storico e
politico abbiamo ascolta-

to, da Mattarella e Draghi in
giù, che all'Italia serve uno
sforzo unitario, simile a
quello che risollevò il paese
dalla catastrofe del fascismo
e della guerra.
Non mi sembra, per la ve-

rità, un paragone molto fon-
dato, ma anche prendendo-
lo per buono, sarebbe forse
opportuno ripassare un po'
quella storia.

L'ho fatto grazie al libro -
documentatissimo - di Giu-
seppe Pierino sulla figura,
oggi quasi dimenticata, di
Fausto Gullo, "Un comunista
nella storia d'Italia" (Rubetti-
no, 2021).
Aldo Tortorella nella pre-

fazione, confessa che nem-
meno lui - nel Pci "dall'ini-

zio alla fine" - conosceva be-
ne il fatto che Gullo fu decisi-
vo nella riunione del grup-
po dirigente del partito sul-
la "svolta di Salerno", il com-
promesso sul governo unita-
rio per combattere con gli
alleati i nazifascisti, riman-
dando alla fine della guerra
la "questione istituzionale":
il destino della monarchia. I
partiti del Cnl erano contra-
ri. E lo erano anche i dirigen-
ti comunisti. In quella riu-
nione di due giorni, non ver-
balizzata proprio per l'acu-
tezza delle tensioni, Togliat-
ti - appena tornato dall'Urss
-rischiava di rimanere in
minoranza.
E il libro racconta, sulla

base di ricostruzioni pubbli-
cate negli anni Settanta per
iniziativa di alcuni parteci-
panti, tra cui Maurizio Va-
lenzi, che fu l'intervento fi-
nale di Gullo a spostare la
bilancia verso la posizione
di Togliatti.
La storia di Gullo è avvin-

cente, singolare. Nato a Ca-
tanzaro nel 1887 entra gio-
vanissimo nel Partito socia-
lista, si laurea in legge a Na-
poli nel 1907, e si lega a Bor-
diga, seguendolo nella scis-
sione da cui nasce il PcD'I.

Fa parte del "Comitato d'In-
tesa" dei sette bordighiani
in odore di trotzkismo (tra
cui gli operai Ottorino Per-
rone e Carlo Venegoni) che
si preparano a dare batta-
glia a Gramsci nel congres-
so del '26. Ma poi riconosce
la forza degli argomenti di
Gramsci.

Quella "macchia" di
estremismo, però, non si
cancella. Gullo matura soli-
tariamente la posizione
che al ritorno di Togliatti
ne fa il dirigente più vicino
a chi pensava al "partito
nuovo" e alla "democrazia
progressiva".
E il primo a stupirsi quan-

do viene nominato ministro
dell'agricoltura nel secondo
governo Badoglio (con To-
gliatti alla giustizia). Varerà
decreti che anticipano la ri-
foilua agraria e che gli var-
ranno l'appellativo di "mini-
stro dei contadini". Ma veri-
fica da subito la difficoltà di
intendersi con le posizioni
liberali e democristiane.

Togliatti lo vuole ancora
al governo come guardasigil-
li, con il delicatissimo com-
pito di gestire l'amnistia per
i fascisti e di rintuzzare l'ac-
canimento della magistratu-

ra contro i partigiani.
Ma la figura e la cultura di

Gullo, comunista e illumini-
sta, laico e democratico, la-
sciano tracce forti sulla car-
ta costituzionale: è per la
parità tra i sessi (vorrebbe le
donne nella magistratura),
per l'autonomia della giusti-
zia - non senza importanti
distinguo - contro il regiona-
lismo, di cui prevede i danni
per il Meridione.
E soprattutto dissente da

Togliatti che scommette
sull'alleanza con De Gaspe-
ri. Anche se per responsabili-
tà e amicizia voterà l'artico-
lo 7 sul Concordato.

Le sue posizioni libere e
autonome non gli fruttano
simpatie nel Pci. Alla morte
di Togliatti subirà una so-
stanziale emarginazione.
Appoggia il '68, è contrario
alla radiazione del "Manife-
sto". E continua a scrivere a
Berlinguer, Natta, Ingrao:
cerchiamo i cattolici vera-
mente democratici, non illu-
diamoci sulla Dc!
Prima della morte (3 set-

tembre '74) diventa presi-
dente della Lega Italiana
Divorzio, a fianco di Pannel-
la nella vittoria del referen-
dum. "Persistere mutan-
do", riassume con simpatia
Tortorella.
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